
Il discorso trasmesso in tv 
«Accettando le scelte 
della repubblica baltica 
si minerebbe la struttura 
unitaria dell'Urss» 

Gorbaciov duro: La protesta di cittadini armeni nel cimitero di Mosca contro le violenze dell'Azerbaigian nei confronti dei loro connazionali 

in Estonia posizioni «inaccettabili» 
Duro discorso di Gorbaciov contro la deviazione 
estone, «invalidata» dal voto del presidium del Soviet 
Supremo. (Il dibattito di sabato è andato in onda ieri 
in tv). Il presidente estone, Riujtel, tiene ferme le 
posizioni. Il lituano Arkauskas e il lettone Gorbunov 
rivendicano più autonomia. Gorbaciov si dichiara 
d'accordo, ma stabilisce un confine: «Non daremo 
via libera a posizioni estranee a) sistema». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIUUETTO CHIESA 

Il Gorbaciov 

• MOSCA. Una requisitoria 
contro l'Estonia; «Avete com­
messo un errore teorico, un 
errore politico^ un errore pra­
tico. Se la vostra posizione ve­
nisse accettata ne sarebbe ra­
dicalmente compromessa 
l'intera struttura unitaria del­
l'economia e della fisionomia 
del paese». Con un drammati­
co discorso, trasmesso ieri in­
tegralmente dalla televisione, 
Gorbaciov ha affrontato le 
modifiche costituzionali vota­
te dal Soviet supremo estone 
e la dichiarazione di sovranità 
integrale e di proprietà repub­
blicana di tutti ì mezzi di pro­
duzione e delle risorse natura­
li: «inaccettabili* le une e l'al­
tra. Ma il secco discorso, che 
veniva dopo il voto unanime 
del presidium del Sòvièt su­
premo, ha riconosciuto l'esi­
stenza dei problemi evia ne­
cessità di una correzióne so­
stanziale delle politiche del 
passato. Sia quella del centro 

moscovita, sia quelle dei mini­
steri centrali che hanno «trop­
po spesso» violato autonomie 
e interessi nazionali e repub­
blicani. «Viviamo in una casa 
comune - ha detto U presi­
dente sovietico - e dobbiamo 
dire che non potremo avere 
successo nell'opera di rinno­
vamento del paese ignorando 
gl'interessi delle singole na­
zioni. 

«Siamo stati 
disattenti» 

È un assioma politico, è vi* 
talmente necessario. E invece 
noi questo approccio lo ab­
biamo dimenticato, in una 
certa fase della nòstra storia 
siamo stati disattenti. Abbia­
mo dimenticato il fatto che le 

Prime purghe in AzeiÉiigiiri 
Destituiti due leader del ÌRcus 
In prima pagina sulla Pravda il poeta Evtushenko 
grida: «Non create un Ulster nel Caucaso» e invita 
armeni e azerbaigiani a sedersi attorno ad un tavo­
lo, dieci per parte, per una trattativa che porti ad 
un accordo, non ad un compromesso. Destituiti i 
primi segretari di Kirovabad e de) Nachicevan. 
Stella Rossa, il giornale dell'esercito, insiste; «Die­
tro i disordini ci sono nemici della perestrojka». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• i MOSCA. L'appello ad 
azerbaigiani e armeni di 
Evghenij Eviushenko ha l'ono­
re della prima pagina sull'or­
gano del Pcus e ha subito as­
sunto un valore rilevante. C'è 
l'invilo all'apertura di una trat­
tativa tra gli esponenti più in 
vista dei due popoli al fine di 
giungere, scontando una «lun­
ga e difficile discussione», alla 
stesura di un memorandum in 
cui siano chiare le responsabi­
lità degli uni e degli altri e in 
base al quale si metta fine al 
sanguinoso scontro, 

«Quando ho scritto questo 
testo - racconta per telefono 
all'Unità - ho pianto perché 
ho molti amici sia tra gli arme­
ni sia tra gli azerbaijani. E, poi, 
io amo il Caucaso ed il sangue 
versato fa crescere soltanto 
frutti avvelenali». Agli intellet­
tuali azerbaigiani, Evtushenko 
scrive di «fermare rodio con 
le parole e l'esempio», a quelli 
armeni.dUnon Imboccare la 
via della vendetta». Secondo il 
poeta, j e dieci personalità per 
parte dovranno concorrere ad 
Una decisione che trovi tutti 
concordi in quanto solo una 
conclusione di questo tipo 
può garantire la salvezza di 
entrambi i popoli. 

Nell'articolo viene ricorda­
ta la «terribile lezione dì Sum-
gait» e si scongiurano le parti 
a «non creare un nuovo Ul­
ster» che porterebbe soltanto 
«ad uno spargimento di san­
gue senza fine*. 

La situazione in Azerbai­
gian rimane, tuttavia, molto 
tesa. Non si sono avute altre 
informazioni sul numero, delle 
vittime. Un armeno, giunto ie­
ri a Mosca da Kirovabad, 
avrebbe detto che ci sono sta­
te quattro vittime e che la sua 
gente è asserragliata nel pro­
prio quartiere. Si sa, invece, 
che ci sono due provvedimen­
ti punitivi. Sono stati destituiti i 

primi segretari dì Kirovabad, 
Ramiz Bagirly, e della Repub­
blica autonoma del Nachice­
van, Feiruz Mustafaev (al po­
sto dì quest'ultimo è andato 
Geidar Isaev). Le rimozioni, 
probabilmente suggerite dagli 
inviati del comitato centrale, 
giungono dopo le circostan­
ziate crìtiche rivolte ai dirìgen­
ti locali del partito da parte 
dei militari intervenuti a copri­
re il vuote lasciato dai milizia­
ni imbelli. Il quotidiano dell'e­
sercito, Stella Rossa, ancora 
nella sua edizione domenica­
le, ha sottolineato l'incredibi­
le assenza, di fronte a episodi 
di violenza gravissimi, del par­
tito e della polizia. «Quante 
volte, in questi giorni, abbia­
mo cercato la loro collabora­
zione! È stato difficile stabilire 
persino i contatti...». 1) viceco-
lonnello Burbyga, delle trup­
pe dell'interno, in un dispac­
cio da Kirovabad smentisce i 
dirigenti del partito che aveva­
no assicurato la formazione di 
squadre di volontari per man­
tenere l'ordine pubblico: 
«Non ho visto - denuncia il 
militare - nessuna pattuglia di 
questo tipo e neppure un solo 
miliziano al posti di blocco». 

A Kirovabad la sommossa, 
secondo i resoconti che si 
fanno con il passar dei giorni 
più esaurienti, ha avuto effetti­
vamente punte gravissime. 11 
vicecolonnello Burbyga rac­
conta lo scontro dello scorso 
martedì tra le bande e i soldati 
sul ponte che attraversa il fiu­
me Ghiandzhaciai e che sepa­
ra i quartieri armeno e azer­
bajgiano. La folla di azeri, in­
ferocita, è avanzata contro il 
plotone che aveva avuto, pe­
raltro, l'ordine di agire con 
moderazione. Che non è ser­
vila. Infatti l'assalto ha avuto 
inizio quasi subito con una 
grandinata di pietre contro il 
soldato Batyrov che staziona­

li poeta 
sovietico 
Evgeny 
Yevtushenko 

va con altri commilitoni. Poi, 
per sfondare lo sbarramento è 
stato fatto uso di automezzi. A 
bordo di un camion un grup­
po di «invasati» si è presentato 
sul ponte: Batyrov ha fatto in 
tempo a spingere due colleghi 
su di un lato ma non a salvare 
se stesso. È finito, maciullato, 
sotto le ruote del pesante au­
tomezzo. È cominciata così la 
battaglia, a colpi di granate, e 
di bottiglie incendiarie. Ci so­
no stati tre morti, come già si 
sapeva e molti feriti che, se­
condo Stella Rossa, sono sta­
ti medicati dai medici dell'e­
sercito in quanto sarebbero 
stati negati i soccorsi, anche 
per il semplice accompagna­
mento all'ospedale. 

Chi c'è dietro gli scontri? 
Chi agita le bandiere della vio­
lenza? I militari si distìnguono, 
in questi giorni, per aver as­
sunto una posizione di ferma 
difesa della perestrojka. 1 di­
sordini si sostiene vengono 
alimentati da quanti avverto­
no che i loro interessi illegali 
sono messi in forse dalla pere­
strojka, da persone che si ca­
muffano dietro sentimenti na-

nuove generazioni non nasco­
no già internazionaliste*. Ec­
co perché la questione dei 
rapporti tra nazionalità «ha as­
sunto un carattere patologico 
in molte zone del nostro pae­
se*. Ecco perché occorre 
un'analisi autocrìtica. La scel­
ta del leader sovietico è stata 
dunque dì non respingere tut­
to, ma di operare una distin­
zione tra le spinte autonomi­
stiche emerse tumultuosa­
mente nelle repubbliche balti­
che. Nello stesso tempo Gor­
baciov ha «messo in guardia* 
tutti. Nel processo di demo­
cratizzazione in atto non si so­
no manifestate soltanto «posi­
zioni estremistiche*. Si sono 
fatte strada anche «posizioni 
estranee ai nostri valori*, cioè 
posizioni nemiche. 

Gorbaciov ha lanciato 
un'accusa pesantissima: «I de­
putati estoni non sono stati li­
beri di decidere», ci sono sta­
te pressioni indebite. Dunque 
noi - ha detto Gorbaciov ac­
calorandosi - «fermeremo co­
loro che cercano di forzare il 
corso degli eventi, gli specula­
tori politici che si fanno scudo 
della perestrojka e perseguo­
no fini estranei al nostro siste­
ma». Ecco così tracciata la li­
nea di demarcazione all'inter­
no della quale sarà possibile 
portare avanti il dibattito sulla 
riforma politica. Alle forze se­
paratiste non sarà concesso 

altro spazio. Il partito estone 
«non ha difeso posizioni di 
principio». Ciò che è avvenuto 
in Estonia «ci ha molto, molto 
preoccupati*. Il presidente 
del Soviet supremo estone, 
Riujtel, aveva difeso, nel meri­
to, la decisione del proprio 
parlamento, ricordando tutta­
via le «circostanze» in cui essa 
è stata presa il 16 novembre. 
Cioè invitando a tenere pre­
sente l'eccezionale spinta di 
massa della popolazione esto­
ne a sostegno di quelle deci-

Correzioni 
profonde 

Gorbaciov non poteva ov­
viamente prendere atto di una 
realtà che davvero mettereb­
be in forse la permanenza del­
la repubblica baltica all'inter­
no dell'unione. Ma ha pro­
messo di tenere conto della 
situazione e di accelerare nei 
limiti del possibile la seconda 
tappa della riforma istituzio­
nale, quella che dovrà affron­
tare l'armonizzazione dei rap­
porti tra centro e repubbliche: 
unica via per ricuperare un cli­
ma di fiducia. Ma anche una 
vìa che richiede correzioni 

profonde. Tanto più che gl'in­
terventi del presidente lettone 
Gorbunov e del presidente li­
tuano Astrauskas hanno a loro 
volta sottolineato l'esigenza di 
«non ritardare* e di dare alle 
repubbliche la possibilità di 
•prendere parte realmente al­
le decisioni legislative ed eco­
nomiche» e di «potersi difen­
dere» dalla prepotenza dei di­
casteri centrali. 

Assai meno efficace è ap­
parsa - e non poteva essere 
altrimenti - la difesa di Gorba­
ciov degli «equilibri d'interes­
si» e degli «obiettivi comuni», 
fatta sulla base delle statisti­
che costruite ai tempi del bre-
zhnevismo. Proprio quelle ci­
fre che le tre repubbliche bal­
tiche contestano come non 
veritiere e, anzi, come la pro­
va della prevaricazione del 
centro sulla periferìa. Nono­
stante la durezza delle criti­
che, tutte rivolte contro l'E­
stonia, il dibattito mostrato ie­
ri dalla tv sovietica è stato 
contenuto nei toni. La deci­
sione estone è «invalidata», 
ma l'impegno della leadership 
sovietica è di affrontare ì pro­
blemi in termini nuovi, in vista 
del plenum del Comitato cen­
trale sulle nazionalità che do­
vrà dare nuova sistemazione 
all'intera materia. Tutto si può 
discutere, dunque, tranne la 
messa in discussione dell'uni­
tà del paese. 

Colloqui Urss-mujahedin 

Primi contatti diretti 
dall'inizio della guerra 
in Afghanistan 
• • ISLAMABAD. L'undici no­
vembre scorso il leader della 
resistenza afghana Barhan-
nuddin Rabbani aveva dichia­
rato: tra due settimane ìnizie-
remo colloqui diretti con i so­
vietici per lo scambio di pri­
gionieri. Era già stato prean­
nunciato in passato ma i fatti 
non erano seguiti alle parole. 
Ieri invece da Islamabad è 
giunta la notizia ufficiale. Di­
plomatici sovietici hanno in­
contrato rappresentanti della 
guerriglia. I colloqui si sono 
svolti nella capitale del Paki­
stan presso il ministero degli 
Esteri. Non si sa né chi perso­
nalmente vi abbia partecipa­
to, né esattamente quali temi 
siano stati affrontati. Ma la 
stessa ambasciata dell'Urss ha 
confermato la notizia, specifi­
cando che si è parlato, tra l'al­
tro, di rilascio dei prigionieri 
sovietici custoditi dai mujahe-
din. E quell'inciso, «tra l'al­
tro», lascia capire che si sia 
andati oltre la questione pura­
mente umanitaria della vita e 
della libertà dei soldati cattu­
rati dall'una e dall'altra parte. 
Potrebbe essere l'inizio di un 
dialogo politico diretto tra 
Mosca e la resistenza afghana, 
e se ciò fosse vero vorrebbe 
dire che la strategia sovietica 
in Afghanistan è cambiata ra­
dicalmente. Vorrebbe dire 
che l'Urss si rende conto 
quanto sia fragile il regime di 
Kabul suo alleato e capisce 
che non si può più evitare di 
riconoscere la guerrìglia co­
me interlocutore diretto. A 
meno di restare invischiata 
nel pantano bellico afghano 
oltre la scadenza del 15 feb­
braio, data in cui tutti i soldati 
sovietici, stando alle intese di 
Ginevra, dovrebbero essere 
rientrati in patria. 

Sono al momento pure ipo­
tesi, ma su queste ipotesi gli 
osservatori si interrogano da 
tempo con insistenza, Molta 
acqua è passata sotto i ponti 
da) 14 aprile scorso, quando i 
governi di Kabul e Islamabad, 
con Washington e Mosca nel­
la veste di garanti, fissarono a 
Ginevra i punti chiave per la 
soluzione del conflitto afgha­
no. E accaduto che i sovietici, 

rispettando gli accordi, il 15 
agosto avevano già ritirato 
metà delle proprie truppe. Ma 
è anche accaduto che succes­
sivamente Mosca abbia am­
monito che il ritiro potrebbe 
non essere completato entro 
il termine ultimo del 15 feb­
braio qualora Usa e Pakistan 
continuino a violare i patti ri­
fornendo d'armi la guerriglia. 
Anzi, per far fronte alla rinno­
vata forza militare dei mujahe-
din, Mosca ha inviato a Kabul 
aerei Mig-27 e missili Scud. È 
accaduto anche che i ribelli 
abbiano intensificato le ope­
razioni militari occupando sei 
capoluoghi di provincia e cin­
gendo praticamente d'asse­
dio alcune delle maggiori città 
del paese, come Kandahar, 
Jalalabad e la stessa Kabul 
bersagliata quasi quotidiana­
mente dall'artiglieria dei mu-
jahedìn. 

Ma più dei progressi militari 
della guerriglia è probabile 
che preoccupi Mosca il gra­
duale indebolimento del regi­
me alleato. Un deperimento 
che assomiglia sempre di più 
ad un autentico disfacimento. 
Il leader di Kabul, Najlb, è ap­
pena sopravvissuto ad uno 
scontro politico violentissimo 
tra le fazioni del partito al po­
tere. Se le informazioni rac­
colte dai servizi occidentali 
sono vere, solo una raffica di 
arresti (quasi metà de) Comi­
tato centrale, ufficiali dell'e­
sercito, alti funzionari) ma so­
pra! unto l'appoggio dì Mosca, 
avrebbe salvato Najlb da un 
recentissimo tentativo di gol­
pe ad opera dei duri del 
Khalq, contrari ad ogni cedi­
mento e favorevoli alla per­
manenza sovietica In Afghani­
stan a tempo indeterminato. 
Alla luce di questi avvenimenti 
non sarebbe affatto Illogico 
che Mosca accettasse ora 
quel dialogo diretto con la 
guerrìglia che questa ha Inva­
no a lungo sollecitato, I muja-
hedln rifiutarono gli accordi 
dì Ginevra perché firmati in to­
ro assenza. Di fronte all'offer­
ta di colloqui diretti con Mo­
sca, potrebbero essi stessi svi­
luppare un atteggiamento più 
duttile e disponibile a com­
promessi. 

zìonalisti e anche religiosi per 
depistare I attenzione. Anche 
uno dei segretan del comitato 
centrale dell Azerbaigian, 
Orudzhev, rileva che ci sono 
«avversari politici della pere­
strojka, avventuristi, caporioni 
della cosiddetta economia 
sommersa». Il giornale Stella 
rossa aggiunge che gli «attuali 
eccessi» sono l'effetto del 
passato, del periodo della 
«stagnazione* (la direzione 
brezhneviana), il risultato del 
permanere di una «vecchia 
malattia». 

Dal resoconto di un altro 
giornale, la Socialisticeskaja 
industrìja, sì apprende che ad 
Erevan, dove vìge ancora il 
coprifuoco, venerdì e sabato 
scorsi i mezzi di trasporto sì 
sono fermati quasi totalmente 
e che funzionano esclusiva­
mente le industrie alimentari. 
Anche a Baku le manifestazio­
ni proseguono ma si precisa 
che la gente ci va solo dopo 
aver terminalo il turno di lavo­
ro. Nella capitale dell'Azer­
baigian si è Svolta una riunio­
ne straordinaria del plenum 
cittadino. 
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' guardano Maman Luise. 

Se non l'avete ancora scoperto, assaggiatela 

e scoprirete che oggi la sua consistenza è ancor 

più morbida e cremosae la sua freschezza 

ha piò sapore. Di bene, in meglio. 

Maman Luise, il sapore della freschezza, 
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Cose buone dal mondar 
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